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Politica e comunicazione dì massa in Italia 

Informazione i e compies-
iità sociale, di Franco Ro
siti (De Donato < 1978, pp. 
206, L. 4.500) ' merita una 
riflessione per più d'un 
motivo. Il volume raccoglie 
alcuni saggi degli ultimi cin
que anni, dedicati ad una 
critica delle politiche cultu
rali prevalenti in Italia. I 
suoi tèmi principali riguarda
no il ruolo politico degli In
tellettuali nell'industria cul
turale, la questione giova
nile riguardata sotto l'aspet
to ideologico e culturale, 1' 
immagine della società dif
fusa dai mezzi di comuni
cazione di massa, valori e 
contraddizioni del decentra
mento culturale. Quasi tut
ti i saggi hanno un impian
to analitico empirico e spe
cifico; e tuttavia hanno un 
respiro ampio ed offrono un 
contributo ricco e stimolan
te alla riflessione storico 
politica sugli intellettuali. 
Questa loro qualità, a mio 
avviso, deriva anche dalla 
posizione che l'autore volta 
a volta assume di fronte ai 
processi presi in esame. 

Il libro va letto tenendo 
sullo sfondo il '08: sia per
ché i temi in esso affron
tati discendono dai processi 
che da quell'anno più pro
priamente cominciarono a 
manifestarsi, sia perché il 
modo in cui Rositi li affron
ta presuppone un atteggia
mento più o meno dichiarato 
di fronte a quel grande di
scrimine. Per esempio, nel-
l'indagare il ruolo politico 
degli intellettuali nell'indu
stria culturale Rositi si 
preoccupa di combattere 
due atteggiamenti, fra que
sti diffusi: un atteggiamento 
che egli chiama di < attesa 
passiva delle masse > ed un 
altro, ad esso speculare, che 
sopravvaluta la « comunica
zione personale » e persegue 
un < lavoro ideologico a di
retto contatto con le masse ». 
Il saggio è del '74 e nei mo
vimenti suscitati dal '68 Ro
siti vede con chiarezza le 
opportunità nuove di rifor
ma democratica che si po
trebbero perseguire nei rap
porti di potere e nei « pro
dotti » dell'industria cultu
rale. Egli perciò critica sia 
l'atteggiamento del primo 
tipo, cioè quello di chi, per 
cosi dire, attenda dall'in
tervento del corteo dei me
talmeccanici alla sede della 
RAI gli impulsi al cambia
mento e le indicazioni di ri
forma, sia quello di chi, ri
velato ormai l'intreccio ine
stricabile di sapere e do
minio nell'industria cultu
rale cosi come in tutti gli 
apparati ideologici e dell' 
egemonia, scelga di non im
pegnarsi nella loro trasfor
mazione dall'interno, abban
doni « lo specifico »). 

Non diverso è l'atteggia
mento di Rositi di fronte ai 
problemi affrontati in tema 
di questione giovanile, de
centramento culturale, e co
si via. Dunque, egli si col
loca fra coloro che ai diver
si movimenti insorti fra gli 
intellettuali di massa dal '68 
in poi han reagito svilup
pando l'analisi dei processi 
« delle contraddizioni che 
percorrono gli apparati d' 
egemonia, e cercando di in-

Un paese 
studiato 

attraverso 
la sua tv 

Il peso dell'indùstria culturale, 
il ruolo delle forze intellettuali e le 

possibilità di riforma 
in un'opera di Franco Rositi 

dividuare obiettivi concreti 
di riforma. Un atteggiamen
to riformatore e perciò con
creto e ponderato; incorag
giato dalla percezione acu
ta dell'emergere di nuovi 
protagonisti del cambiamen
to dall'interno dei diversi 
campi della cultura di mas
sa. 

Dalla lettura dei saggi, pe
rò, si ricava anche l'im
pressione che la fiducia 
nelle possibilità di cambia
mento e di riforma sia ve
nuta via via scemando, so
prattutto dopo il 20 giugno: 
sia per l'atteggiamento del
le forze politiche di gover
no, sia per incapacità o *r 
rori delle forze di sinistra 
e riformatrici. Per esempio, 
Rositi considera emblemati
co il caso dell'impulso e del

la copertura che anche dal
le forze della sinistra sono 
venuti, ad un certo momen
to, alla diffusione indiscri
minata delle radio e tv pri
vate, a seguito d'un dupli
ce errore: l'aver condiviso 
una eccessiva resistenza al
le richieste di maggiore pre
senza nel servizio radio te
levisivo pubblico, avanzate 
da minoranze di vario orien
tamento, in un primo mo
mento; l'aver poi superfi
cialmente considerato la dif
fusione della radio e tv pri
vate un fatto di partecipa
zione democratica tout 
court, senza rendersi conto 
delle opportunità che cosi 
st lasciavano a ben determi
nati gruppi economici e po
litici, interessati a mettere 
in crisi il servizio pubblico 

Conflitti corporativi 
e interesse generale 

Ecco allora che, racco
gliendo i suoi saggi, Rositi 
vi ha premesso una intro
duzione, nella quale a me 
pare che l'intento principa
le sia quello di individuare 
le ragioni che hanno impe
dito o impediscono e ren
dono particolarmente diffi
cile il cambiamento. Poiché 
egli sembra individuarle so
prattutto in meccanismi so
ciali oggettivi, l'introduzio
ne costituisce anche una spe
cie di filo conduttore dei 
sondaggi svolti negli altri 
saggi, dai risultati analitici 
dei quali, rimeditati a poste
riori, Rositi cerca di trarre 
indicazioni e risposte ad un 
certo stallo delle riforme, 
che caratterizza la fase poli
tica attuale. Egli introduce 
qui la categoria della < com
plessità sociale ». 

Con tale concetto, ripreso 
da Habermas, Rositi accen
na ad un fenomeno ben de
terminato delle società di 
tardo capitalismo: la sem
pre maggiore difficoltà di 
dare • rappresentanza poli
tica » agli interessi e ai 
gruppi sociali, a causa del
la crescente segmentazione 
sociale, della sempre più 
difficile distinzione fra in
teressi corporativi e interes
se generale, e per il rifles
so che queste trasformazio
ni del • sociale > provocano 

nel funzionamento delle isti
tuzioni, nelle politiche di go
verno, nel modo di essere 
dei partiti. 

Non intendo obiettare al 
valore conoscitivo di questa 
categoria. Essa segnala pro
cessi ben determinati, ricon
ducibili allo sforzo dei grup
pi dominanti di manipolare 
la composizione sociale con 
mezzi e metodi politici, al 
fine di isolare la classe ope
raia, ridurne il peso, scom
binarne le possibilità di al
leanze, corporativizzare in
teri ceti. E i saggi di Rositi 
contribuiscono a darne con
to, ricostruendo, ad esem
pio, la dinamica di determi
nati settori del ceto intel
lettuale nel decentramento 
culturale, oppure indagan
do l'immagine frammentata 
e « dispersiva » dei conflit
ti, degli interessi e dei mo
vimenti sociali, diffusa dai 
mezzi di comunicazione di 
massa anche nel nostro pae
se, ovvero mettendo in ri
lievo il significato che obiet
tivamente assume la loro in
sistente riduzione della po
litica ai movimenti del si
stema politico (governo, par
titi, assemblee elettive). 

Ma non mi convince l'idea 
che ia crescente « comples
sità sociale » sia determi
nante nel provocare Sii im
pedimenti o 1 ritardi delle 

riforme. Non vorrei che, do-
' pò aver giustamente sotto

lineato con fidùcia le pos
sibilità di cambiamento di-

, scendenti dalla. diffusione 
dei conflitti all'interno de
gli apparati d'egemonia, il 
rilevamento della crescente 
• complessità sociale » spin
ga poi a cercare « nel socia
le > le cause principali del
le mancate riforme. Que
ste, invece, vanno cercate in 
responsabilità politiche ben 
precise. Nessun alibi deve 
ecsere fornito a chi ne por
ta il peso. Cosi come sul pia
no storico politico vanno in
dagate anche le ragioni che 
ritardano l'incidenza rifor
matrice delle sinistre, giun
te nell'area di governo. 

Se dunque la < comples
sità sociale » può aiutarci 
a capire il modo in cui de
terminate trasformazioni 
provochino disfunzioni al
trettanto determinate nel si
stema politico, e perciò que
sto approccio è assai fecon
do, è tuttavia necessario 
passare poi alla ricognizio
ne storico politica delle for
ze in campo e delle linee da 
esse perseguite se si vuole 
dar conto di riforme man
cate o impedite. E' questo 
l'unico approccio utile a sta
bilire analiticamente le re
sponsabilità e dunque ad in
dicare il modo in cui l'azio
ne politica deve essere pro
seguita. 

Ovviamente il volume di 
Rositi non manca di questa 
consapevolezza. Anzi, in es
so vi sono indicazioni con
crete, che condivido: opera
re per « semplificare » la 
complessità sociale, combat
tere comportamenti cultura
li o modelli ideologici che 
promuovano l'adattamento 
ad essa, perseguire obietti
vi economici e politici egua
litari. D'altro canto, proprio 
perché ho scelto di discute
re il senso politico della ca
tegoria di « complessità so
ciale», che non Rositi ha 
elaborato e che non solo ai 
campi d'analisi da lui Inve
stiti è rivolta, vorrei ribadi
re. ad ogni modo, la fecon
dità delle sue ricerche, del
le quali ho finito per dar con
to in modo inadeguato, e rac
comandare il libro alla lettu
ra anche per la sua godibi-
lità. Tuttavia, ho voluto sot
tolineare l'ambiguità politi
ca di quella categoria socio
logica, prendendo spunto da 
un caso concreto d'impiego, 
perché credo che gli atteg
giamenti a cui ho accennato 
e che essa può favorire si 
vadano oggi diffondendo fra 
i ricercatori sociali di orien
tamento democratico; e for
se soprattutto fra quelli che, 
grazie ad un sano atteggia
mento riformatore, più han
no contribuito in questi an
ni a farci intendere il '68 
e ad arricchire la nostra 
cultura politica. Con tali 
forze mi pare oggi oppor
tuno discutere anche gli 
strumenti scientifici e cul
turali con cui esse cercano 
di rimeditare questo decen
nio e d'intendere il diffi
cile oassapeio di fase, che so
prattutto dopo il 20 giugno 
tutti- stiamo affrontando. 

Giuseppe Vacca 
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Lettera da Washington 

1979: FAmerica non è 
in pace con se stessa 

WASHINGTON — « C'è un pa
radosso nelle cose. I rappor
ti tra le regioni, tra le razze, 
tra i sessi e tra le genera
zioni sono in questo paese 
migliori alla fine degli anni 
settanta di quanto non lo fos
sero agli inizi. Anche i rap
porti tra gli Stati Uniti, i loro 
amici e i loro avversari so
no migliorati molto in questi 
ultimi dieci anni. Ma tutto 
questo cambiamento richiede 
un arduo sforzo mentale da 
parte della gente. E così in 
questa fine d'anno gli Stati 
Uniti pur non essendo in guer
ra da nessuna parte del mon
do non sono in pace con se 
stessi ». 

Lo scrive James Reston. Il 
più letto tra gii abituali co-
lumnists del New York Times 
elenca, per motivare la sua 
sconsolata sensazione, le mol
te smagliature lasciate di vol
ta in volta aperte dall'azione 
di Carter, che producono la
cerazioni tra il personale po
litico americano: il senatore 
Goldwater che agita la pos • 
sibilità di impeachment del 
presidente in seguito alla de
nuncia del trattato con Tai-
wan, la comunità ebraica che 
attacca Carter accusandolo di 
parteggiare per l'Egitto, gli 
avversari dell'accordo • Salt 
che parlano di prospettiva di 
resa all'URSS, gli industriali 
e i sindacati che combattono 
il piano di austerità elabora
to dalla Casa Bianca... Tutto 
questo c'è. E c'è anche un 
conflitto sotterraneo — cui lo 
stesso Reston fa cenno — tra 
coloro che rimpiangono le 
* sicure* verità del passato 
e coloro che invece sottoli
neano la necessità di correre 
rischi nell'affrontare il fu
turo. 

Ma qual è il senso degli epi
sodi elencati e che sta al 
fondo del malessere avverti-

Un malessere che esprime un 
rapporto più difficile tra il potere 

e i cittadini - Un giudizio di 
James Reston - Perché i neri 
ritornano negli Stati del Sud 

to? E' quel che manca nel
l'analisi di Reston. L'Ame
rica — ecco un primo punto 
da considerare — sta dando 
l'impressione di vivere un mo
mento di difficoltà non solo 
all'interno dei suoi gruppi di
rigenti ma anche nel rappor
to tra il potere e la gente. 
Lo si è avvertito assai chia
ramente nelle elezioni di me
dio termine dalle quali è emer
so un dato a prima vista con
traddittorio: la più batea per
centuale di votanti da mol
tissimi anni, il numero più 
elevato di referendum su que
stioni locali. Adesso si co
mincia a comprendere che in 
realtà quella contraddizione 
rappresentava due aspetti di 
uno stesso problema: da una 
parte un rifiuto di € delega» 
politica, dall'altra la tenden
za a fare da sé dove la leg
ge ne offriva l'opportunità. 
Fenomeno profondamente di
verso da quello di un'Ameri
ca spaccata in due, come ad 
esempio per il Vietnam e per 
il Watergate. E' piuttosto una 
America frammentata, che 
talvolta può persino far pen
sare ai tempi delle sue ori
gini. 

Ma, dove stanno le cause 
di questo come di altri sin
tomi che vanno nella stessa 
direzione? Un gruppo di pro
blemi da approfondire è pro
babilmente quello relativo al
l'assenza di un vero e pro
prio progetto dopo i sussulti, 
appunto, del Vietnam e del 
Watergate. Quelli furono i 

prodotti di coalizioni di *no*. 
Manca all'America un cemen
to per alleanze di e si». Car
ter aveva dato l'impressione 
di voler lavorare attorno ad 
un progetto positivo. In tal 
senso i momenti suoi più alti 
sono stati il piano per l'ener
gia e il discorso della uni
versità di Notre Dame sulla 
sfida competitiva all'URSS. 
Cosa ne è rimasto? Quasi nul
la. E vi è forse di peggio. 
Appannatesi le prospettive 
che ne derivavano, l'azione 
del presidente ha infatti per
so in organicità e in seletti
vità. Le priorità sembrano 
aver ceduto il passo a una 
corsa disordinata verso tutto 
quanto possa colpire la fan
tasia della gente e creare con
senso. Il risultato sembra es
sere l'opposto o comunque di
verso. Il consenso tarda a ve
nire e la crisi tra la dire
zione del paese e i cittadini 
si approfondisce. 

E' un limite peculiare a 
Carter e alla sua équipe? Se 
ne potrebbe convenire qualora 
nel panorama politico ameri
cano apparissero alternative 
credibili. Non ne appaiono, 
invece. Il che vuol dire che 
le cause del malessere sono 
più generali sia rispetto a 
quelle elencate da Reston. sia 
rispetto alle analisi degli av • 
versori dell'attuale presiden
te. Conclusioni? Non me la 
sento di azzardarne. Ma forse 
non si andrebbe troppo lonta
ni dalla verità se le ragioni 
per cui l'America non è in 

pace con se stessa venissero 
ricondotte ad un problema 
che certo non è soltanto ame
ricano: come deve essere or
ganizzata, come deve essere 
articolata, come deve funzio
nare la democrazia in un mo
mento storico cut aderizzato 
dalla crescita della volontà 
delle masse di capire prima 
di acconsentire? 

• T • — 

T neri tornano verso gli Sta
ti del Sud. Gli indici statisti
ci parlano di una accentua
zione di questa tendenza. 
Cos'è? Bisogno di sole, di 
temperature miti, ricerca di 
identità? Forse tutte queste 
cose messe assieme. Ma an
che altro. Rifiuto, ad esem
pio, di una integrazione che 
non attenua l'emarginazione. 
Stanchezza dei ghetti dopo la 
fabbrica, quando si lavora in 
fabbrica. Delusione provocata 
da promesse non mantenute. 
Disoccupazione giovanile che 
non diminu'isce. E al Sud. 
che c'è al Sud? Forse la spe
ranza creata dal ritrovarsi 
assai più numerosi di quanto 
ì neri non siano al Nord. For
se volontà di contare di più 
per far valere i propri biso-
ni. Forse anche altro. L'Ame
rica non sembra capire le 
radici del fenomeno. E non 
sembra accettare che per 
quanti passi avanti siano sta
ti compiuti non solo rispetto 
ai tempi dello schiavismo ma 
anche a quelli, recentissimi. 
delle esplosioni di collera fu
ribonda. il problema nero è 
ancora irrisolto: il problema, 
cioè, della reale fusione in 
una comunità nazionale. 

• • • 
P.W.P. è una sigla parti

colarmente ricorrente in que
sti giorni di feste. Sta per 
« parents without partners ». 
vale a dire per e genitori con 
figli ma senza coniugi ». Si 

Le faide, tragico fenomeno del Sud 

Quando il clan detta la legge 
In questo tempo natalizio 

la dimensione familiare, in-
lentamente presente nella 
nostra società, viene esalta
ta. Maiale con i tuoi. Pasqua 
con chi ruoi, ripete nn dif
fuso proverbio, a sottolinea
re rome il periodo natalizio 
costituiva una «orla di rica
pitolazione e di riafferma-
zinne della Menti l i fami
liare. 

Una esaltazione ulteriore 
di tale dimensione «i altu» 
nelle regioni meridionali: si 
pensi, ad e*empio. ai treni 
dal Nord tral>oceanti dì emi
grati che ritornano provvi
soriamente nel Sud durante 
le feste di Natale o alla per
manenza di amiche manze 
fclklorirhe per le quali la 
famiglia si riafferma come 
unità inscindibile: né è un 
ra*o che nel Meridione i l la
mento Funebre, a volle. ve-
ni««e stivai* anche in occa
sione della partenza degli e-
migrahti. 

La dimen«ione familistica 
acqui<ta nel Meridione no
tevole spessore e, a volte, una 
tragicità della quale dobbia
mo ricercare le razioni, sen
za ricorrere facilisiicamente 
agli stereotipi sui meridio
nali. che testimoniano e a 
loro volta potenziano la di' 
versili tra le aree della no
stra società e la Toro recipro
ca incomprensione. 

Qnalrhe giorno fa la Cor-
te di Assi«e di Palmi, in Ca
labria. ha inflitto l'ergastolo 
a quattro componenti del 
rlan Albanese-Raso, colpevoli 
di avere uccìso i l 13 aprile 
1975 Giuseppe Facchineri e 
i «uoi due nipotini Michele 
e Domenico, di 11 e 9 anni. 
Non si tratta di «n omicidio 
isolato, ma di un anello del
la catena che da 14 anni 

Nella società meridionale la 
dimensione familistica acquista 

talvolta un carattere drammatico 
di cui bisogna ricercare 

le ragioni storiche e culturali 

— ed esaltamente dal set
tembre 1964. quando fu uc
cìso nn piccolo imprendito
re agricolo legato al clan dei 
Facchineri — lega in una 
spirale di doveroso odio e di 
una non meno doverosa ven
detta i l clan Albanese-Raso 
e Facchineri di Citlanova. A 
questa catena sono ricondu
cibili i ventisette morti e i 
sedici feriti di qnesta faida. 
lutti parenti, amici, a volte 
semplici conoscenti dei due 
clan. 

Alle norme Interne della 
faida non è dait» sottrarsi in-
dividaalmente. come dimo
strano le numerose faide tut
tora operanti in Calabria e 
alle anali tono ascrivibili de
cine di morti: la faida di 
Seminara. «nella di Guarda-
valle, quella di Ciminà. quel
la di Ciftanova già ricorda
ta. e così via. M i sono re
calo più volle in qr^stì pae
si. all'indomani di qualche 
episodio di tali faide, che 
appaiono legittimate al l i 
vello culturale. Ho parlato 
a tango con gli abitanti, pro
tagonisti o spettatori di tali 
episodi, per tentare di com
prendere le ragioni interne 
e le modalità di questo isti
tuto, così saldamente vigen
te nell'orizzonte folklorico 
meridionale. 

Secondo la dinamica inter
na alla faida, se qualcuno 
ricevo una offesa, diretta-

mente o venendo colpito in 
un suo familiare, ha il di
ritto-dovere di vendicarsi 
sull'offensore o su un ap
partenente alla sna famiglia. 
Tale vendetta susciterà un' 
altra azione vendicatrice, cau
sa di una ulteriore vendet
ta. e co«i via. in una i l l i 
mitata progre«ione. 

A tale diritto-dovere non 
si «fugge andando via dal 
paese. teatro tradizionale 
della catena di vendette; in 
questi ultimi anni spes«o la 
faida ha raggiunto le vìttime 
predestinate nelle citta set
tentrionali dove erano emi
grate. Ad esempio, la scor
da estaie. Antonio Gì offre. 
36 anni, emigralo da quindi
ci anni da Seminara a Tori
no. ufficialmente muratore, 
in realtà costruttore di ap
partamenti a Torino e pro
prietario recente di terreni in 
Calabria, venne ucciso da 
due killer*. 

Anni fa, quando la faida 
di Seminara era appena agli 
inizi, partecipai a nn di
battito televisivo tu di essa 
organizsato dalla rabriea AZ. 
Nel corso del dibattito ebbi 
occasione di affermare, ira 
l'altro, che, stanti rosi le 
cose, era logico attendersi la 
prosecuzione della fa'da, da
te la sna interna coerenza e 
la sua eoercitivita. I numt-
rori omicidi avvenuti a Se
minara successivamenlo con

fermarono tale affermazione, 
non dovuta, certo, a mie ca
pacità profetiche. Come non 
dovuta a tali capacità è I ' 
affermazione che la faida di 
Citlanova continuerà a mie
tere vittime, nonostante la re
cente sentenza di ergastolo 
che. emanata per quattro im
putali, ne ha raggiunto sol
tanto uno. Rocco Albanese. 
mentre gli altri tre — Fran
cese Albanese, Girolamo 
Ra«o e Francesco Gullace — 
sono latitanti da oltre Ire 
anni, parte di quell'elevato 
numero di ricercati (poco e 
male) che affollano l'Aspro
monte. 

Qualcuno di essi, a volte. 
viene arrestato, in circostan
ze anch'esse estremamente 
significative. I n occasione 
della ricorrenza del 2 novem
bre. dedicata, com'è noto. 
alla commemorazione dei de
funsi. ad esempio, sono stali 
arrestati quattro uomini del 
clan Facchineri. Secondo 
quanto hanno riportato i 
giornali nei giorni succes
sivi. e i l fatto che si avvici
nasse la ricorrenza dei mor
t i . aveva indotto i carabinie
ri a int«*nsifk«re la sorve
glianza dei familiari dei due 
gruppi rivali, poiché è noto 
i l legame affettivo che strin
ge questi grappi familiari « 
che non poteva, in uno r i 
correnza simile, non fare av
vicinare i latitanti al centro 
abitato ». Non *i dimentichi 
che. particolarmente nel Sud. 
la famìglia è costituita dalla 
romanità metmsSarìcm di rivi 
e defunti di uno stesso clan; 
e dovrebbe essere ovvio sot
tolineare che, se la faida è 
interpretabile in un orizzon
te familistico. la famiglia 
meridionale non è in alcun 
modo riconducibile automa-

La p iana di Guardava!!* in una fato acattata l'asacuziona di una vendetta, anali* di una vecchia faida 

liramente ed esausti*amente 
alla faida. 

I,a ((ersistenza di tali va
lori e dì tali norme rinvia 
a un complesso quadro, che 
va delineato, anche se per 
linee essenziali, perché si 
rifletta nel Sud e per il Snd 
non in chiave di facile or
rore o di bozzetti«mo, ma 
con reale tensione proble
matica. 

Come ho avuto modo di 
sostenere in altre sedi, la 
dimensione giuridica è pre
sente, oltre che a livello sta
tuale. in qualsiasi gruppo 
sociale che regolamenti at
traverso norme, giuridiche 
appunto, le azioni degli ap
partenenti ad esso. Una volta 
convinti della soeiogenesi del 
diritto — prospettiva scien
tifica nella quale si identi
ficano numerosi studiosi. 
marxisti e non —, non a-
vremo difficoltà ad ammet
tere. invece che l'unicità 
dell'ordinamento giuridico in 
un dato tempo e in una de
terminata arca, una plurali

tà di ordinamenti giuridici 
coesistenti nello s!es«o tem
po e nella stessa area, aven
ti gli stessi destinatari o de
stinatili differenziati. 

Ritenendo che il concel
lo di classe sociale, olire ad 
essere piò rigoroso di quello 
di gruppo, individui un 
gruppo sociale fondamentale 
— quello dato dalla diversa 
collocazione degli apparte
nenti a una stessa società sul 
piano della prodazione — 
potremo riferir* i l discorso 
alla produzione giuridica dif
ferenziata per classi sociali 
ed affermare eh* le elaui 
subalterne producono un lo
ro ordinamento giuridico, che 
non coincide con l'ordina
mento giurìdico dello Slato 
nel quale tali classi sono in
serite « che rivolge costritti
vamente le sue norme agli 
appartenenti alle suddette 
classi. 

I n realtà, tra ordinamen
to giuridico statuale — il 
diritto «uff iciale» — e I ' 
ordinamento giuridico popo

lare — i l diritto folklorico 
— esistono notevoli differen
ze. per cui tali ordinamenti 
entrano in conflitto Ira loro 
pretendendo ognuno un'ob
bedienza esclusiva. Tutto ciò 
provo;? dilacerazioni cultu
rali e pone ai singoli desti
natari dei due ordinamenti 
i l problema della « scella ». 
della « fedeltà » all'uno o al
l'altro. e su questo aot-anl 
radicale Antonio Pigliaru ha 
scritto pagine esemplari. 

La faida si pone rome isti
tuto centrale del diritto fol
klorico agro-pastorale e con
tadino tradizionale, che spes
so. come nella faida appunto, 
affida la titolarità delle azio
ni alla famiglia, riconosciu
ta pienamente «oggetto di tale 
ordinamento giuridico. 

Va. certamente, detto che 
tale istituto negli aitimi anni 
ha perso, in numerose aree. 
la ina organicità folklorica 
per assumere valenze, signi
ficati, finalità ad e*so tradi
zionalmente estranei, rn quan
to organici a un'altra logi

ca, a un altro ordinamento 
giuridico, a base popolare 
ma con fini antipopolari: 
quello mafioso. Ma tutto ciò 
impone analisi differenziate 
e una effettiva tensione inter
pretativa. 

Non si tratta, allora, di e-
saliare populisticamente il 
valore della vendetti, auspi
cando il ritorno a un dirit
to del clan — come tempo 
fa Ferrarolli in polemica con 
alcuni miei articoli apparsi 
sul m Corriere della Sera » 
mi ha erroneamente attri
buito, salvo a modificare poi 
la sna posizione nei con
fronti delle analisi che vado 
svolgendo nel Sud — ma di 
conoscere un diritto soffo
calo. quale quello folklorico. 
per superarlo, con le classi 
dominate., in una nuora sin
tesi, in un più alto — in 
quanto eticamente più com
prensivo — ordina umano. 

Luigi M. lombardi 
Satriani 

cercano tra di loro per start 
assieme in un party, in un 
pranzo, in una cena. Vi sono 
associazioni che favoriscono, 
che organizzano il contatto. 
E' un business come altri. 
Quanto vale un giorno, un'ora, 
di rottura della solitudine? I 
prezzi variano: l'America è 
il paese della concorrenza... 

Si sa come è finita la fac
cenda del marito accusato di 
aver costretto la moglie a 
fare l'amore senza il siu> 
consenso. E' stato dichiarato 
non colpevole sebbene la leg
ge dello Stato dell'Oregon, 
a differenza di quella ài altri 
Stati americani, non prevede 
immunità per il marito in ca
si di Questo genere. 

La sentenza ha provocato 
naturalmente molto scalpore 
e lo stesso sarebbe accaduto 
se H giudice avesse dato ra
gione alla moglie. La motiva
zione per la quale la giuria 
è arrivata alla conclusione 
che s'è detto non è nota. Ma 
non vi deve essere stato estra
neo il timore che se la con
clusione fosse stata quella 
opposta ci sarebbe stata una 
valanga di processi per la 
stessa ragione. La violenza 
sessuale è infatti una delle 
piaghe della società america
na. E i rapporti tra coniugi 
sono spesso così asettici che 
il trovarsi nello stesso letto 
non è detto che crei intimità 
né rispetto reciproco. Lo stes
so atto sessuale, allora, di
venta imposizione, violenza. 

Sono capitato a cena a ca
sa di due gentili amici di Chi
cago il giorno stesso in cui 
avevo finito di leggere il li
bro — a mio parere eccel
lente — del compagno Carlo 
M. Santoro su « Gli Stati Uni
ti e l'ordine mondiale ». I miei 
ospiti erano funzionari di ban
ca, in posizione elevata, nel
la grande città del Middle 
West. Ho cercato di portare 
il discorso sulle posizioni de
gli autori dei saggi che nel 
libro sono riprodotti: S. Hoff-
mann. R. Cooper, S. Brown. 
R. Gardner. J. Carter. Z. 
Brzezinski. A parte gli ultimi 
due. degli altri non ne alle
vano mai sentito parlare. Non 
solo dei saggi, ma degli au
tori. Per i miei ospiti poteva 
trattarsi, che so, di apicul
tori giapponesi. Ma fin qui 
passi, anche se l'episodio può 
dire molte cose sul rapporto 
tra intellettuali e masse ne
gli Stati Uniti e sul livello 
medio di cultura delle perso
ne. Sono rimasto invece stu
pefatto quando mi sono ac
corto che i miei interlocutori 
ignoravano che per entrare 
negli Stati Uniti un cittadino 
di un altro paese ha bisogno 
del visto di ingresso. Non vo
glio trarre conclusioni faci
li. Ma devo aggiungere di aver 
constatato che i miei ospiti 
di Chicago rappresentano, in 
ordine alla assoluta mancan
za di informazioni anche assai 
elementari, sul funzionamento 
della macchina statale degli 
Stati Uniti, una media abba
stanza elevata della popola
zione americana. 

Leggo su un giornale un 
articolo intitolato € Sollevazio
ne in chiesa*. Vi si racconta 
che a San Bernardino di Ca
lifornia la comunità cattoli-
lica di origine messicana ve
de nel vescovo nominato re
centemente dal Vaticano un 
uomo legato al potere poli
tico anglo — come gii ame-
cani di origine messicana de
finiscono i bianchi di altra 
origine — per il solo fatto 
che è. appunto, anglo. Sono 
in corso proteste molto vivaci 
per chiedere che la decisione 
vaticana venga ritirata e che 
al posto dell'anglo venga no
minato un messico americano. 

Il fatto mi ha colpito non 
per il contrasto in sé ma 
per quel che vi è dietro. L'ar
tìcolo del giornale comincia 
con queste parole: « Gente 
senza potere e che vive emar
ginata dalla società affluen
te cerca nella chiesa sollievo 
e aiuto ». E continua indivi
duando ti germe della rivolta 
nella volontà dei fedeli di San 
Bernardino di rifiutare «estra
nei» alla direzione della loro 
chiesa. Mi domando: non vi 
è qui un'altra testimonianza 
di una tendenza alla accentua
zione della « separatezza » per 
trovare, nell'origine comune. 
canali di comunicazione uma
na. che è un fenomeno carat
teristico della società ameri
cana in questo periodo? In 
fondo, a quanto è dato di ca
pire. i messico americani di 
San Bernardino rogliono una 
comunità religiosa interamen
te loro per poterne ricavare 
t sollievo e aiuto». Ogni 
€ estraneo» incrina la e sepa
ratezza» e proprio per que
sto rompe il canale di comu
nicazione e di solidarietà rap
presentato dalla origine co
mune. Non è la prima volta 
che mi capita di annotare 
mentalmente episodi che pos
sono essere ricondotti a que
sto fenomeno. Amici america
ni mi dicono, del resto, che 
esso va crescendo. C come 
se l'America tendesse a spez
zare l'atomizzazione creata 
dal suo stesso meccanismo 
sociale attraverso la crea
zione, per così dire, di assie
mi di atomi appartenenti, mi 
vien fatto di scrivere, alla 
stessa galassia... 

Albarto Jacoviallo 

NELLA POTO fn alto: fi 
quarti*** di Calliar rt*i*rrfs, 
ad Atlanta, abitato «clvsi-
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